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Gli agenti ebbero un'indicazione precisa 48 ore dopo la strage di via Fani 

Per via Gradoli molti sospetti 
Così la polizìa «mancò» il covo 

Nuova ricostruzione dei fatti al processo Moro - La «soffiata» era dettagliata ma non si volle abbattere la porta - Nel rapporto (mai 
allegato agli atti) si spiegò che tutto era «tranquillo» - Ora le testimonianze degli inquilini smentiscono questa versione 

ROMA — Il 18 marzo di quattro 
anni fa, un sabato tiepido, non si 
sapeva ancora se Aldo Moro era vi­
vo nella «prigione» del terroristi. 
Soltanto a mezzogiorno arrivò 11 
•comunicato n. li delle Brigate ros­
se, con la prima foto dell'ostaggio. 
Nel pomeriggio l'Italia Intera segui 
in televisione I funerali del cinque 
poliziotti assassinati due giorni pri­
ma In via Fani. Mentre le Indagini, 
ufficialmente, giravano a vuoto... 

Eppure quello stesso giorno, pri­
ma ancora che le vittime del killer 
fossero seppellite, la polizia aveva 
Individuato 11 luogo esatto dove si 
nascondeva 11 quartler generale del 
sequestro Moro, forse la stessa pri­
ma «prigione» del presidente demo­
cristiano: 11 covo di Mario Moretti, 
In via Gradoli 96. E' una verità a-
mara che In parte già si sapeva: «u-
n'occaslone sprecata», si è detto fi­
nora. Ma nell'aula del processo Mo­
ro ha preso Improvvisamente corpo 
una nuova ricostruzione del fatti 
assolutamente sconvolgente. Per 
un motivo: ora non tutto si riesce a 
spiegare più come un caso, sia pure 
Incredibile, di Inefficienza. Viene 
fuori un oscuro pasticcio che la cor­
te d'assise dovrà chiarire. 

Punto primo: la data e 11 luogo. 
La perquisizione nella palazzina di 
via Gradoli 96 fu compiuta dalla 
polizia appena due giorni dopo li 

massacro di via Fani, e non si trat­
tava di un'operazione «a tappeto». 
GII agenti erano guidati dal briga­
diere Merola, del commissariato di 
PS Flaminio Nuovo. Quello stesso 
giorno 11 sottufficiale consegnò un 
rapporto scritto al commissario 
Costa, dirigente del commissariato, 
nel quale si legge che In base ad 
•ordini ricevuti» aveva provveduto 
a perquisire le abitazioni «di via 
Gradoli 96». Un'operazione mirata, 
Insomma, proprio sull'edificio che 
dal '75 era abitato anche dal sedi­
cente «Ingegner Borghi», alias Ma­
rio Moretti, regista del sequestro 
Moro. Risultato: nessuno. Il briga­
diere Merola scrisse nel suo rappor­
tino che aveva trovato tutto «tran­
quillo» e che gli inquilini della pa­
lazzina non avevano segnalato al­
cunché di sospetto. 

In realtà, com'è noto, la porta 
dell'appartamento di Mario Moret­
ti non era stata mal aperta. La spie­
gazione di quella che era sempre 
sembrata una madornale gaffe del­
la polizia è contenuta in un rappor­
to che il dirigente del commissaria­
to inviò al questore di Roma un 
mese esatto dopo, quando, cioè, Il 
quartler generale delle Br fu «viola­
to» (oramai abbandonato dal terro­
risti) dal vigili del fuoco accorsi per 
la famosa perdita d'acqua e quindi 

da un piccolo esercito di poliziotti e 
carabinieri. Col questore, 11 dottor 
Costa si giustificò affermando che 
11 campanello del «signor Borghi» 
era squillato a vuoto e che non sem­
brò giusto sfondare la porta (come 
Invece avvenne inutilmente In cen­
tinaia di altri casi) perché l'inquili­
no era noto come una persona 
•tranquilla». Il dottor Costa, Infine, 
spiegò per Iscritto al questore che 
aveva mandato 11 brigadiere Mero­
la e l suol agenti in via Gradoli nel­
l'ambito delle tante altre perquisi­
zioni, poiché in quella strada c'era­
no molti «residence». Una tesi che 
cozza con quanto aveva scritto lo 
stesso .Merola nel suo rapporto di 
un mese prima, allorché aveva 
puntualizzato di essere andato In 
«via Gradoli 96» (quindi proprio nel­
la palazzina di Moretti) e In base ad 
«ordini ricevuti». Chi diede quegli 
ordini? E perché di fronte ad un'in­
dicazione (una «soffiata»?) tanto 
precisa quanto tempestiva, bastò 
una porta chiusa a bloccare tutto? 
•Gli inquilini non avevano riferito 
nulla di sospetto», scrisse 11 briga­
diere Merola. E Invece... 

Invece quando furono interroga­
ti dal giudici durante l'istruttoria, 
due inquilini raccontarono di aver 
riferito subito al brigadiere Merola 
«movimenti strani» nell'apparta­

mento dell'«lngegner Borghi». In 
particolare, avvertirono il sottuffi­
ciale che di notte si udivano a lungo 
segnali in alfabeto Morse (un tra­
smettitore adatto a trasmettere in 
•Morse» fu poi trovato nel covo Br). 
Parole perse nel vento? No: l due 
Inquilini dichiararono al giudici l-
struttorl di aver firmato un verbale 
stilato da Merola. Eppure 11 briga­
diere, a sua volta, Incredibilmente 
negò la circostanza. 

Il quadro appare già torbido, ma 
c'è da aggiungere altro. I due rap­
porti di Merola e di Costa sulla per­
quisizione In via Gradoli strana­
mente non furono mal allegati agli 
atti del processo Moro, mentre era­
no giunti soltanto alla commissio­
ne parlamentare d'inchiesta. L'av­
vocato Tarsltano, di parte civile, In­
tervenuto a lungo assieme all'avvo­
cato Zupo sul «caso via Gradoli» 
nell'udienza di ieri, ha chiesto alla 
corte che 1 due documenti vengano 
acquisiti e che si provveda ad inter­
rogare e mettere a confronto il bri­
gadiere Merola e 1 due inquilini che 
a lui riferirono (inutilmente) 1 pro­
pri fondati sospetti. L'avvocato 
Tarsltano ha inoltre chiesto che 
vengano messi a confronto e prova­
ti il trasmettitore trovato nel covo 
di Moretti a Roma e un analogo ap­
parecchio (ricevente e della stessa 

marca) che fu sequestrato In Cala­
bria su un'auto a bordo della quale 
viaggiava anche Maria Flora Pirrl 
Ardlzzone (Indiziata e poi prosciol­
ta per 11 caso Moro). 

Il torbido pasticcio di via Gradoli 
è venuto a galla nell'udienza di ieri 
quando sono sfilati davanti alla 
corte proprio alcuni inquilini del 
palazzo dei covo-Br. Testimonianze 
Impressionanti: la presenza del ter­
roristi non era certo passata Inos­
servata. La luce delle scale veniva 
ripetutamente sabotata, l'ingresso 
e l'androne erano spesso «presidia­
ti» da gruppi di giovani dall'aria 
circospetta, la notte tra 11 4 e 11 5 
aprile ci fu un trasloco di casse dal 
covo, che terrorizzò l'inquilina del 
plano di sotto («Rimasi Impietrita 
nel letto fino alle quattro del matti­
no...»); e ancora: pochi giorni prima 
del sequestro Moro era stato notato 
«uno strano aviere dell'Alltalla con 
la divisa nuova e le scarpe sporche 
e consumate»; qualche tempo dopo, 
invece, l'amministratore dello sta­
bile vide in garage alcuni uomini, 
uno del quali con la pistola sotto la 
giacca, che trasportavano scatolo­
ni. 

Ma la polizia, quarantott'ore do­
po la strage di via Fani, aveva con­
trollato tutto. 

Sergio Criscuoli 
Armida Sanclo. l'inquilina di via Gradoli mentre testimonia al 
processo Moro 

Diventa un «caso» la vicenda dei sottosegretario Tiriolo 

Trasferiti i tre carabinieri 
che denunciarono senatore de 

Il parlamentare calabrese, sul quale pende autorizzazione a procedere, accusato d'aver 
offeso l'Arma durante l'arresto di un noto pregiudicato che gli stava portando la borsa 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Negli uffici 
della Legione del carabinieri 
di Catanzaro c'è — oltre al 
riserbo più assoluto — evi­
dente sconcerto: da dieci 
§Iornl tutti e tre gli uomini 
«eU'arma (due ufficiali e un 
sottufficiale) coinvolti nella 
vicenda del senatore de Elio 
Tiriolo sono stati infatti tra­
sferiti. Il tenente colonnello 
Rocco Dimonte si trova a 
Pomlgllano d'Arco, al grup-

Ei «Napoli 2» del CC; il capi­
no Stefano Orlando alla 

scuola di guerra di Civita­
vecchia, Il maresciallo Do­
menico Loggiacco alla scuo­
la sottufficiali di Firenze. 

«È solo una coincidenza», 
dicono Imbarazzati alla Le­
gione ed aggiungono che da 
tempo i tre avevano chiesto 
trasferimento. Ma è Indub­
bio che ci si trova davanti ad 
una davvero insolita coinci­
denza se i tre ufficiali che 
hanno chiamato in causa il 
senatore scudocroclato, sot­
tosegretario ai Trasporti, per 
11 reato di oltraggio aggrava­
to, si trovano ora tutti allon­
tanati da Catanzaro. E una 
novità che fa discutere. E del 
resto il «caso Tiriolo» a Ca­
tanzaro, dopo 1 primi giorni 
di sonnecchlosa indifferen­
za, sta facendo parlare ora 
un po' tutti. Le Tv private se 

ne occupano diffusamente, 
anche il giornale locale la 
«Gazzetta del sudi del sena­
tore de Calarco se ne occupa, 
magari per pubblicare solo le 
smentite del collega. 

Tiriolo è un personaggio 
di spicco nell'arcipelago del­
la DC di Catanzaro, dove il 
partito di De Mita raggiunge 
punte ragguardevoli, quasi 
una maggioranza assoluta. 
Senatore da tre legislature 
(«E ne farò ancora qualche 
altra», aggiunge Ironicamen­
te lui), uomo di governo da 
molti anni. Tiriolo rappre­
senta in sintesi il sistema di 
potere della DC calabrese. 
Alto, aitante, i capelli bian­
chi al vento 11 marcato ac­
cento catanzarese. Elio Ti­
riolo, 55 anni, ha una carrie­
ra anch'essa emblematica 
nel sistema di correnti della 
DC. 

Nato a Simerl Crlchl, un 
paesino vicino Catanzaro 
dove è stato anche sindaco, 
Tiriolo è cresciuto in fretta 
dopo essersi legato alle vi­
cende dell'allora presidente 
del Consiglio Mariano Ru­
mor. Da semplice impiegato 
dell'Opera Sila è diventato 
prima segretario provinciale 
del partito, poi presidente 
della Camera di Commercio, 
poi senatore, poi sottosegre­
tario. Gira, sempre accom­

pagnato dall'autista, in mac­
chine lussuosissime e molti a 
Catanzaro ricordano ancora 
la festa da Mille e una notte 
che il senatore diede in un 
albergo della costa per 11 
compleanno della figlia. 

Ora è chiamato in causa 
per faccende molto delicate, 
molto serie. I tre ufficiali del­
l'arma la sera del 19 marzo 
arrestavano nell'aeroporto 
di Lamezia un pericoloso 
pregiudicato- di Catanzaro, 
Francesco Iiritano a carico 
del quale erano emersi ele­
menti di colpevolezza per un 
duplice sequestro di persona 
e un traffico di droga. Iirita­
no «che si accompagnava al 
Tiriolo» — usiamo la testua­
le espressione della doman­
da di autorizzazione a proce­
dere avanzata al Senato — 
veniva in effetti arrestato e il 
maresciallo Loggiacco, che 
si trovava nel pressi del tun­
nel che porta verso il par­
cheggio dell'aeroporto, udi­
va a questo punto il senatore 
affermare: «...questi super-
men del e... è da un mese che 

Èli stanno dietro come cani». 
•a qui U procedimento e le 

polemiche Innescate. 
Tiriolo denuncia agenzie e 

quotidiani, tiene conferenze 
stampa per smentire ai quat­
tro venti che «lui mai si sa­
rebbe sognato di dire quella 

frase», che «lui e il suo partito 
con la mafia non hanno nul­
la a che spartire», ma confer­
ma sostanzialmente — ed è 
qui 11 fatto grave dell'intera 
vicenda — che lui, Iiritano lo 
conosce, che il pregiudicato 
quella sera all'aeroporto si 
offrì di portargli la borsa e 
poi, mica lui guarda le fedine 
penali di chi va alla sua se­
greteria. Piuttosto è compito 
del carabinieri — afferma il 
senatore — dirgli che sono le 
persone che frequenta, se so­
no ricercate, se hanno fatto 
qualcosa, ecc.. 

Il bello è che Francesco Ii­
ritano è un pregiudicato tra 1 
più noti a Catanzaro. Coin­
volto in un traffico di droga 
con elementi del Napoletano, 
Iiritano possiede un bar ri­
storante alle porte del capo­
luogo calabrese. Assieme ai 
due fratelli è nel giro del 
mercato ortofrutticolo e due 
anni fa — in trasferta a Ta­
ranto — fu anche ferito a 
colpi di pistola, pare per un 
giro di assegni a vuoto. In­
somma uno della mala ca­
tanzarese, che è una delin­
quenza in ascesa, non ancora 
mafia in piena regola, ma già 
in stretto contatto con le co­
sche sia del Crotonese che 
del Lame ti no. 

Filippo Veltri 

Bisogna immaginarsela, 
la scena nella lustra e nuova 
aerostazione di Lamezia 
Terme, tutta cemento e ac­
ciaio, audace copia di una 
architettura americana alla 
Dallas. Scende la scaletta del 
DC9 «sua eccellenza* e al suo 
fianco, mezzo passo indietro. 
c'è un tipo dimesso che gli 
tiene la borsa. Si avvicinano 
I carabinieri e arrestano, così 
su due piedi, l'accompagna­
tore di «sua eccellenza» Il sot­
tosegretario. Questi dovreb­
be cadere dalle nuvole, esprì­
mere tutto II suo stupore per 
avere *casualmente* al fian­
co un personaggio tanto 
compromettente e soprat­
tutto, trattandosi di un 
membro del governo, do­
vrebbe congratularsi con i 
carabinieri per la brillanteo-
perazlone. 

E Invece che cosa fa? Se­
condo la versione del carabi­
nieri, presa per buona dal 
pretore Barrcsl di Lamezia 
che ha chiesto l'autorizzazio­
ne a procedere al Senato, in­
veisce con la frase che qui a 
fianco riportiamo; secondo 
la versione del Tiriolo stesso 
non dice nulla, se la svigna 
preoccupandosi solo di ri­
prendere la sua borsa. Fin 
qui l'episodio che un qualun­
que tribunale potrà accerta­
re, se l'autorizzazione a pro­
cedere verrà concessa, come 
si spera. 

Ma il tatto più grave av­
viene lunedì sera, quando — 
m sei mesi di distanza dal fat­
to—Il senatore 'eccellenza» 
tiene a Cantanzaro una con­
ferenza stampa. 'Affermo in 
coscienza, e su Cristo che non 
ho mal profferito quella fra­
se; esordisce. E poi prose-

«Lei non sa 
chi sono io 
Io forse so 
chi è lui» 

gue: 'Sull'aereo viaggiavano 
con me altre 96 persone, e si 
dice che viaggiasse anche un 
mafioso, un delinquente. Io 
ritengo che su un mezzo 
pubblico non sia compito di 
un componente del governo 
escludere alcuno*. Poco do­
po, rispondendo alla doman­
da se conosceva II mafioso, 
Tiriolo ha detto: 'Catanzaro 
è una piccola città e ci cono­
sciamo un po' tutti*. E dun­
que fral96 passeggeri dell' 
aereo quella faccia non era 
per lui una qualunque. Infat­
ti, «è vero che mi chiese di 
portare la mia borsa, ma si 
diventa capomafia per tre 
minuti, dall'aereo sino all'in­
gresso dell'aerostazione?*. Il 
senatore ha anche detto che 
11 capitano del carabinieri la 
famosa frase (*questl super­
man del e... è un mese che gli 
stanno dietro come can!*) 
•non la sentì»: ma dunque fu 
pronunciata? 

Infine la minaccia da pic­
colo governatore di provin­
cia sudamericana: Querele­
rò Il maresciallo del carabi­

nieri che queste cose è anda­
to a affermare. Arriveremo 
fino alle estreme conseguen­
ze, non solo per l miei elettori 
ma anche per 11 mio partito 
che per tanti anni ha avuto 
fiducia nel miei confronti*. E 
c'è da chiedersi per quale 
mal ragione un bravo e ma' 
desto maresciallo del carabi­
nieri di Lamezia dovrebbe 
tanto perfidamente Infierire 
contro la DC e, nientedime­
no, un sottosegretario. 

Tutto questo non rappre­
senta un episodio marginale. 
Vi è il segno di una mentali­
tà, di una concezione dello 
Stato, di una arroganza che 
poi contribuiscono a creare 
nel Mezzogiorno soprattutto 
quella immagine complessi­
va della DC e del suol rap­
porti con i mafiosi, di cui II 
Segretario De Mita tanto si 
lamenta. E nel momento In 
cui vengono puniti — come 
riferiamo m parte — I carabi» 
nlert che hanno fatto ti loro 
dovere, contribuiscono a of-
fu scare l'immagine del pub­
blici poteri, che Spadolini la­

menta. 
Ha detto De Mita nel suo 

discorso di Viareggio: 'Non 
ci nascondiamo che - nelle 
connessioni del potere pos­
sano Insinuarsi e celarsi ne­
gligenze e Indulgenze, forse 
anche connivenze colpevoli. 
E sappiamo che le parole non 
bastano a produrre effetti 
positivi*. Ha detto Spadolini 
nel suo ultimo discorso al 
Senato: 'Tutto questo impli­
ca una ricognizione a largo 
raggio dei punti delle strut­
ture pubbliche nel quali può 
annidarsi, e di fatto si anni­
da, Il potere parallelo*. 

Qui c'è un sottosegretario 
della Repubblica che si ac­
compagna a mafiosi; che di­
ce prima di non conoscere e 
poi di conoscere 11 manoso 
che gli porta la borsa; che o 
Inveisce contro I carabinieri 
o non dice una sola parola, 
nemmeno dopo set mesi, per 
apprezzarne il salutare In­
tervento; che minaccia un 
sottufficiale del carabinieri 
che poi viene punito; intorno 
al quale DC e governo subito 
fanno quadrato dato che il 
ministro Darlda ha già nega­
to l'autorizzazione a proce­
dere per il reato di 'Vilipen­
dio delle Forze armate* (re­
sta l'imputazione di 'Oltrag­
gio; più lieve). 

Come dice De Mita, 'le pa­
role non bastano*. Per lotta­
re contro la mafia bisogna 
dare segnali concreti, coe­
renti, costanti: servono fatti. 
Lo ha detto anche Spadolini, 
lo ha ripetuto spesso solen­
nemente ti presidente Pertl-
ni. A quando «I fatti; almeno 
un primo 'fatto*? 

Ugo Baduel 

Pesanti ipoteche della CISL sul confronto unitario 

Tra i sindacati niente rottura 
ma le decisioni sono rinviate 

Le categorie dell'industria propongono una commissione di lavoro per cercare una 
sintesi tra le diverse posizioni - Sì di Garavini e Mattina, riserve di Del Piano 

ROMA — Il confronto tra le 
Confederazioni sul costo del 
lavoro, bloccato da due mesi, 
è ripreso Ieri grazie alla spin­
ta del maggiori sindacati 
dell'industria. Ma sugli svi­
luppi del percorso unitario 
resta una pesante ipoteca 
della CISL che, con la sua 
posizione, Ieri ha impedito la 
costituzione di un gruppo di 
lavoro unitario. Non è la rot­
tura perché tra confedera­
zioni e categorie è fissato un 
nuovo incontro per lunedi 
prossimo. Ma non è neppure 
il passo in avanti che le se­
greterie unitarie dei metal­
meccanici, dei tessili e degli 
edili avevano sollecitato. La 
loro proposta era quella di 
costituire un gruppo di lavo­
ro, formato da dirigenti con­
federali e di categoria, con 11 
compito di cercare una sin­
tesi tra le diverse ipotesi di 
riforma del salario in modo 
da delineare un progetto u-
nltario (magari anche con 1-
potesl alternative su singoli 
punti) da sottoporre al voto 
del lavoratori. 

L'assenso è arrivato, con 
gli interventi di Garavini e 
Mattina, dalla CGIL e dalla 
UIL (che hanno già delineato 

proprie proposte di riforma), 
mentre Del Piano, della 
CISL, ha avanzato una serie 
di riserve e condizioni detta­
te dal fatto che la Confedera­
zione di Camiti non è dispo­
sta a mettere in campo ora la 
sua proposta sul costo del la­
voro, ma solo a discutere di 
una soluzione-ponte (Del 
Piano ha riproposto la pre­
determinazione degli scatti 
di contingenza, cioè 11 blocco 
della scala mobile oltre un 
certo limite). 

La riunione ha avuto mo­
menti di forte tensione, an­
che perché prima ancora di 
arrivare nella sede della Fe­
derazione unitaria, Del Pia­
no aveva dettato una dichia­
razione alle agenzie di stam­
pa definendo «inopportuna» 
l'iniziativa lanciata da me­
talmeccanici, tessili e edili. 
Cosi i toni più aspri sono sta­
ti proprio dei dirigenti CISL 
di queste categorie. «Bisogna 
fare in fretta — ha sostenuto 
Cavlglioli — perché i con­
tratti non possono più aspet­
tare». «L'alternativa — ha 
detto Bentlvogll — è scaval­
care con i contratti tutto il 
1982, arrivando allo scontro 
in condizioni di assoluta de­

bolezza. Il fattore tempo di­
venta, quindi, un aspetto po­
litico decisivo». Mitra, degli 
edili, ha cercato di lanciare 
un ponte, sostenendo che 
«trovare una soluzione a bre­
ve sul costo del lavoro è un 
passaggio obbligato da pa­
gare». Ma — questo è il punto 
— quale soluzione? Garavini 
e Vigevanl, della CGIL, han­
no sostenuto che le piatta­
forme sono già coerenti e che 
le proposte di riforma finora 
avanzate hanno come carat­
teristica fondamentale la ri­
duzione dello scarto tra co­
sto del lavoro e salarlo netto: 
gli imprenditori, quindi, 
hanno tutte le certezze per a-
prire trattative e nessun alibi 
per le loro pregiudiziali. 

È stato Mattina, della UIL, 
a suggerire un percorso ac­
cettabile: la riunione defini­
sca i principi generali e i cri­
teri su cui il gruppo di lavoro 
sarà impegnato; una volta a-
perte le trattative contrat­
tuali, il sindacato dovrebbe 
essere disponibile a tutte le 
misure opportune, anche 
transitorie e «a stralcio» della 
riforma generale del salarlo. 
Una ipotesi di lavoro che ha 
trovato d'accordo la CGIL, 

, Gli operai bloccano l'aeroporto 

Per la chimica solo tagli 
Dura protesta a Cagliari 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Quattro ore di sciopero, una 
grande assemblea, una manifestazione che 
ha paralizzato per tutta la mattina il traffi­
co aeTeo a Cagliari Elmas. I lavoratori del­
la Sii (ex Rumlanca) di Cagliari hanno ri­
sposto così alle minacce di un drastico ridi­
mensionamento degli impianti di Mac-
chiareddu e di tutta la chimica dell'isola. 
•Qui, se le cose continuano in questo modo, 
con impianti fermi a metà e nessun inter­
vento di messa a punto, si rischia di chiu­
dere nel giro di qualche anno* è la dram­
matica denuncia che il consiglio di fabbri­
ca ha lanciato all'inizio dell'assemblea. 

Cosa accade, infatti, alla chimica sarda? 
In mancanza di fondi e con la riduzione 
delle produzioni di base, l'Enoxi (la società 
italo-americana che ha rilevato il vecchio 
impero di Rovelli) appare intenzionata a 
tagliare le aree più deboli. Le fabbriche di 
Cagliari e di Porto Torres vivono, dunque, 
nella precarietà. Anche perché continuano 
a giungere segnali inquietanti, come la fer­
mata di alcuni impianti fino a poco tempo 
fa in pieno regime di produzione. Da Roma 
i vertici Eni smentiscono di voler chiudere 
in Sardegna, ma intanto non accompagna­
no alle parole nessun fatto concreto. 

«Il problema — hanno denunciato i lavo­
ratori nel corso dell'assemblea — purtrop­
po continua a essere Ignorato dal governo, 
che pure ha pesanti responsabilità in que­
sta situazione. Dieci mesi fa, alla conferen­
za delle partecipazioni statali di Cala Go-
none, Il ministro De Michelis ha preso pre­

cisi Impegni per il rilancio dell'area chimi­
ca e più in generale di tutti i maggiori poli 
di produzione dell'isola. Ma lì tempo è pas­
sato senza che nessun seguito concreto sia 
venuto alle parole del ministro. La situa­
zione è addirittura peggiorata e si prospet­
tano ora nuovi tagli nell'occupazione. Il 
governo deve dire chiaramente se intende 
mantenere fede agli impegni». 

Durante l'assemblea e stato denunciato 
anche 11 tentativo di dividere i lavoratori. 
•SI ipotizzano drastiche decisioni a breve 
scadenza, oggi a Cagliari e domani a Porto 
Torres. Sembra quasi che qualcuno voglia 
mettere in concorrenza gli operai dei diver­
si poli industriali sardi. Ci vuole, invece, un 
intervento complessivo che abbia come o-
blettlvo il risanamento e il rilancio di tutta 
la chimica isolana. E pericoloso cadere nel­
la trappola delle rivendicazioni o delle pro­
teste di campanile*. 

Alla fine dell'assemblea, il consiglio di 
fabbrica ha proposto una manifestazione 
di protesta all'aeroporto, per richiamare 
maggiore attenzione attorno al dramma 
della chimica sarda. Il traffico aereo è ri­
masto paralizzato per tre ore, mentre 1 la­
voratori scandivano slogans contro 1 conti­
nui rinvìi del governo. 

Anche a Porto Torres si sono svolte as­
semblee e manifestazioni durante le due 
ore di sciopero indette dalla FULC. «Tra 
qui i Cagliari — questa è la parola d'ordine 
— la lotta è una sola». 

Paolo Branca 

mentre la CISL ha insistito 
nel chiedere che 11 gruppo di 
lavoro affronti pregiudizial­
mente la questione della so­
luzione-ponte. 

Ci sarà questo primo terre­
no unitario di lavoro? Le ca­
tegorie hanno Insistito molto 
sulla necessità che le tre 
Confederazioni non conti­
nuino ad andare avanti per 
proprio conto. Il rischio 
maggiore — hanno sottoli­
neato molti esponenti — è 
che in questo modo vengano 
vanificate le prime disponi­
bilità manifestate, sia pure 
tra cautele e non pochi ele­
menti di ambiguità, da alcu­
ne organizzazioni imprendi­
toriali di settore sulla possi­
bilità di aprire i negoziati 
contrattuali. 

La Confagricoltura ha ieri 
sostenuto di voler continua­
re a trattare con i sindacati 
bracciantili senza pregiudi­
ziali. Ci sono state le dichia­
razioni di Lombardi, presi­
dente della Federtessill, 
preoccupato per le conse­
guenze di un prolungato 
blocco delle relazioni indu­
striali. Anche l'Asschimicl 
ha compiuto un passo di­
stensivo, con una lettera del 
suo presidente. Bracco, alia 
segreteria della Federazione 
unitaria lavoratori chimici, 
in cui si afferma che le ulti­
me evoluzioni sul fronte del 
costo del lavoro possono de­
terminare «le condizioni d' 
ordine generale per una rea­
le attivazione del ruolo nego­
ziale al livello di categoria». 

Ieri la Fulc ha risposto, 
proprio mentre 1 lavoratori 
chimici attuavano due ore di 
sciopero, invitando l'Asschi­
micl ad «avviare immediata­
mente» il negoziato di meri­
to, tenendo presenti «respon­
sabilmente» le condizioni 
nuove del confronto più ge­
nerale, che già oggi consen­
tono di «individuare» un «ri­
ferimento chiaro» per 1 rin­
novi contrattuali. Secondo 
alcune indiscrezioni, un pri­
mo confronto sulla piatta­
forma dei chimici potrebbe 
aversi nella prima settimana 
di ottobre. 

Qualcosa, dunque, si muo­
ve. Il blocco del confronto u-
nitario potrebbe, però, riget­
tare gli imprenditori che mo­
strano un qualche ripensa­
mento, tra le braccia del set­
tori più oltranzisti della Con-
findustria, lasciando le cate­
gorie senza margini di ma­
novra. Un punto fermo, co­
munque, c'è: le categorie si 
rifiutano di dare per sconta­
ta la divisione, impegnando­
si a sviluppare propri contri­
buti unitari. Ce anche un 
appuntamento di lotta co­
mune: lo sciopero nazionale 
di almeno due ore del giorno 
30, che rimette al centro del­
l'attenzione I rinnovi con­
trattuali. 

Pasquale CatcaHa 

Ambrosiano 
e IOR: già 

nel 7 8 
c'erano 
prove di 
illeciti 

ROMA — Un funzionario 
della Banca d'Italia ha sinte­
tizzato, su richiesta della 
commissione parlamentare 
d'Indagine sulla P2,1 risulta­
ti del dossier raccolti nel 
1078 dagli Ispettori della Vi­
gilanza presso il Banco Am­
brosiano e le società del 
Gruppo. Alcune agenzie, e 
con particolare ampiezza 
r«Asca», hanno diffuso ieri 
parti di questa relazione, de­
finendola «rapporto segreto». 
In effetti, segreti sono i do­
cumenti che ne sono all'ori­
gine, in quanto costituiscono 
quella parte di. atti e rilievi 
che non sono entrati nem­
meno nel rapporto degli 1-
spettorl — pur esso riservato 
— ma sono stati avviati ad 
un archivio particolare da 
cui sono usciti soltanto dopo 
l'avvio del procedimenti giu­
diziari e per richiesta della 
commissione parlamentare. 

SI ha cosi la conferma di 
ciò che si sapeva in via infor­
male, e cioè che già nel 1978 
era stata rilevata una varietà 
di infrazioni alla legge ban­
caria e alla legge valutaria, 
tali da segnalare sia la situa­
zione di pericolo che l'oppor­
tunità di misure sanzionato­
l e per il Banco Ambrosiano. 
In particolare, gli Ispettori a-
vevano rilevato l'origine lon­
tana di molte irregolarità — 
fin dalla vendita degli Ulte» 
ressi vaticani in società co­
me la Pantanella — e 11 fatto 
che non solo l'Ambrosiano 
ma tutte le società del grup­
po, italiane ed estere, erano 
utilizzate per operazioni ir­
regolari, di cui non erano 
nemmeno chiari già allora 1 
scopi. 

Ecco un quadro di rilievi 
In parte nuovi, che danno 1-
dea della gravità della vicèn­
da come si presentò nel 1978. 

IRREGOLARITÀ GE­
STIONALI — Gli ammini­
stratori avevano effettuato 
permute di azioni Banca del 
Gottardo-Centrale, con la 
Suprafln di Milano, a prezzi 
che non tenevano conto delle 
quotazioni di borsa del gior­
no. La Suprafln, fra l'altro, 
apparteneva all'Ambrosiano 
che In tal modo commercia­
va con se stesso. 

INFRAZIONI VALUTA­
RIE — Ne vengono citate nu­
merose, ma in alcune opera­
zioni con l'Ambrosiano Hol­
ding non vennero richieste 
affatto le prescritte autoriz­
zazioni. 

IOR—AMBROSIANO — 
L'intreccio era già strettissi­
mo nel 1978 e, secondo gli 1-
spettori, presentava già una 
pletora di irregolarità. È lo 
IOR che figura aver venduto 
la Suprafln all'Ambrosiano; 
questa Suprafln era un cana­
le comune fra la banca vati­
cana e la banca milanese. 
Talvolta Io IOR prestava U 
proprio nome per operazioni 
per le quali l'Ambrosiano a-
vrebbe dovuto richiedere le 
autorizzazioni, tal altra era 
l'Ambrosiano che pagava 
per lo IOR, in operazioni im­
mobiliari e in acquisti di par­
tecipazioni. La Banca Catto­
lica del Veneto figura terzo 
contraente, poi, in passaggi 
di fondi Pantanelia>Banca-. 
IOR e Banca Cattolica-Cl-
salplne-IOR. 

BANCA CATTOLICA — Si 
imputa alla banca veneta, In 
cui la Centrale e IOR erano 
insieme azionisti, di avere 
acquistato un milione e mez­
zo di azioni del Credito Vare­
sino senza avere richiesto la 
prescritta autorizzazione 
della Banca d'Italia. La Cat­
tolica sarebbe stata usata 
per pagare SO milioni di dol­
lari alla Cisalpine Overseas 
di Nassau, una delle miste­
riose società estere, e altri 10 
milioni di dollari all'Ambro­
siano di Managua senza che 
questi finanziamenti fossero 
debitamente documentati e 
autorizzati. La Cattolica a-
veva inoltre acquistato, tra­
mite rimprefin, azioni per 
6£ miliardi di una società de 
La Centrale, la Serfin. 

CREDITO VARESINO — 
Anche questa banca sarebbe 
stata inquinata: a un certo 
punto deposita 10 milioni di 
dollari all'Ambrosiano di 
Managua, senza chiari moti­
vi. L'opposizione del consi­
glio di amministrazione ven­
ne illegalmente aggirata. 

RAPPORTI CON PESEN* 
TI — L'accordo Calvt-Pesen* 
ti per la collaborazione fra I 
due gruppi viene citato dagli 
Ispettori della Banca data-
Ila: ne conseguirono crediti 
della Cattolica e del Credito 
Varesino allltalinobulare 
accordati senza le regolari 
procedure, comprese «carco* 
se di istruttoria». 


